
Mediolanum rinvia la riforma del Tfr
Berlusconi concede la devolution ma tutela i suoi interessi. Maroni è sempre «sorpreso»

■ / Roma

ANCORA TEMPO Ancora un rinvio, ancora un botta

e risposta.Ormai sul Tfr volano slogan. La riforma non

compareall’ordine del giorno del Consiglio di domani,

e Roberto Maroni alza la voce: «Chiederò spiegazioni

al premier. Nulla è ancora

compromesso». Silvio

Berlusconi replica a stret-

to giro: «È tutto regolare,

tutto come previsto: andrà al consiglio dei
ministri della prossima settimana». Previ-
sto da chi? Perché ancora una settimana, se
sul testo c’è un accordo ad ampio raggio.
Evidentemente i sì non sono tanto convin-
ti, e i no sono molto potenti. Gli interessi
delle compagnie (e del premier) prevalgo-
no su quelli della politica e dei cittadini. La
Mediolanum del duo Doris-Fininvest avrà
pure il suo peso. Ma stavolta a pesare è an-
che la politica con le urne dietro l’angolo.
«Il provvedimento è pronto e giovedì scor-
so era stato deciso di metterlo all'ordine
del giorno di questa settimana. - si affretta
ad affermare Maroni - Berlusconi aveva
detto di sì, invece ha deciso diversamente.
Francamente non mi spiego perché ciò sia
avvenuto». Chiaro che per il ministro le-
ghista la battaglia sulla previdenza com-
plementare è un vessillo importante, so-
prattutto se si torna al sistema proporziona-
le. Che Maroni esca vincitore o sconfitto
in questa materia a questo punto è indiffe-
rente: l’importante è poter lanciare slogan
al popolo nordista. Per questo il ministro si
premura di informare la stampa anche di
una sua (quasi certa) sconfitta, visto che
anche nel preconsiglio dell’altroieri pare
ci siano stati inviti espliciti a soprassedere.
Poi l’uscita pubblica di Berlusconi: il qua-
le è abituato ad annunci e retromarce conti-
nue. Il tutto sulle spalle dei lavoratori, so-
prattutto i più giovani che riceveranno un
assegno previdenziale pari al 30% del red-
dito da lavoro. Più si rinvia la possibilità di

ottenere un’altra fonte di reddito, più au-
menta il rischio povertà. Quello della pre-
videnza complementare sembra lo stesso
destino della riforma del risparmio: quan-
do sono in ballo i poteri forti non c’è patto
che tenga. «Berlusconi è ostaggio del con-
flitto di interessi - dichiara Giovanni Batta-
farano, ds - Maroni lo costringa ad uscire
allo scoperto». «Siamo noi a chiedere spie-
gazioni al governo della mancata calenda-
rizzazione della riforma del tfr - aggiunge
Rosy Bindi (Margherita) - Basta con que-
sto meschino gioco delle parti».
Ma le pedine sulla scacchiera restano tutte
ferme sulle posizioni di inizio ottobre,
quando con un colpo di scena la riforma
saltò all’ultimo minuto. Alle compagnie di
assicurazioni non va giù che nel caso si
scelga di destinare il tfr alle polizze la quo-
ta del lavoratore non si sommi a quella ver-
sata dall’azienda: significa un 20-30% in
meno del capitale investito. A regime si
tratterebbe di 13 miliardi di euro investiti,
che salirebbero a circa 17 miliardi con
l’aggiunta del contributo aziendale.
L’Ania denuncia il diverso trattamento co-
me una limitazione alla libertà di scelta dei
lavoratori. Di contro le parti sociali ricor-
dano che quel contributo ha un fine solida-
ristico (non è salario differito), dunque va
investito solo nel caso dei fondi di catego-
ria. Le banche, che appoggiano la riforma,
hanno concordato la creazione del fondo
di garanzia a sostegno delle imprese che la
avviano.
Ma resta il fatto che chi rema contro ha for-
ti «padrini» nell’esecutivo. Anche Giorgio
La Malfa non sembra entusiasta: ha già pa-
ventato irregolarità sull’accordo con le
banche, ipotizzando aiuti di stato vietati
dall’Ue. Stessa tesi dell’Antitrust, che pu-
re ieri ha invocato il varo del provvedimen-
to.

PATTOCOLFISCO In Finanzia-

ria rispunta l’ipotesi di una sana-

toria fiscale. A proporla sarà il de-

putato di An Maurizio Leo. Non si

chiama condono - si affretta a

precisareLeo - ma concordato fi-

scale di massa. In sostanza le Entrate chie-
dono ai contribuenti di «regolarizzare» la
loro posizione concordando una somma
da versare. «È una misura di accertamen-

to, non una una tantum», spiega ancora il
deputato. Fatto sta che il fisco assicura un
«trattamento concordato» a chi non è in
regola: non è tanto diverso da un condo-
no, che tutti nella maggioranza si affanna-
no ad escludere. La misura però compor-
terebbe un maggior gettito di 3 miliardi di
euro: una bella boccata di ossigeno per un
bilancio ridotto al minimo. Mentre Giulio
Tremonti si diverte alla radio con Fiorello
(«Coperta corta? Meglio ospedali che
film», dichiara) i tecnici della camera pas-
sano al setaccio il decreto fiscale collega-
to, lanciando l’allarme conti per i bilanci

comunali, colpiti sia dalla norma sul-
l’esenzione dell’Ici per le chiese sia da
quella della compartecipazione alla ri-
scossione delle imposte. Altro che film.
La norma sull'esenzione Ici è stata consi-
derata interpretativa: non prevede quindi
una copertura alternativa per i Comuni.
Tesi questa respinta dall'Anci e dai sinda-
cati. E i tecnici del servizio Bilancio espri-
mono perplessità sulla neutralità finanzia-
ria sostenuta dal governo. Innanzi tutto -
affermano - è «ampliata la platea dei sog-
getti esenti», visto che ne beneficeranno
non solo che Chiese che hanno sottoscrit-
to un'Intesa con lo Stato ma anche «tutti
gli enti non commerciali». Per i tecnici sa-

rebbe opportuno fornire chiarimenti sul
minor gettito prodotto dalla norma. «Se si
considera l'impatto sull'intero territorio
nazionale la perdita di gettito non sarà in-
feriore ai 500-700 milioni di euro - com-
menta Beniamino Lapadula (Cgil) citan-
do dati Anci - senza tener conto che, trat-
tandosi di una norma a carattere interpre-
tativo, gli effetti sulla finanza pubblica
potrebbero essere ben più gravi, tenuto
conto del contenzioso che si aprirà sulle
annualità pregresse». Altra denuncia dei
tecnici, la poca chiarezza sul deficit 2005
e la sovrastima del gettito della stretta su-
gli ammortamenti imposta alle imprese.
Insomma, i conti non tornano.  b.di g.

PRECARI PER SEMPRE Un
po’ di luce sul mondo dei precari
in Italia. Quanti sono? Pochi se-
condo alcuni che magari credono
nei miracoli della legge 30. Tantis-
simi secondo altri che quella legge
vorrebbero cancellare. Uno su die-
ci, dice il Nidil, riprendendo dati
Inps, non ha un posto fisso nel
mondo del lavoro. Una cosa è cer-
ta: avranno nel futuro pensioni in-
decenti, spesso inferiori ai 500 eu-
ro. I cosiddetti «collaboratori atti-
vi» nel 2004 hanno raggiunto la
bella cifra di due milioni e 69.929.
Essi rappresentano il 57% dei
3.611.324 iscritti al fondo gestione
parasubordinati. E sono esattamen-
te il 9,14% rispetto al numero tota-
le dei lavoratori dipendenti. La
classifica regionale è guidata da
Emilia Romagna, Lombardia, To-
scana, Umbria, Trentino. Con un
boom notevole in questi anni di
legge 30, come hanno notato nel
corso di una conferenza stampa
Morena Piccinini, Emilio Viafora

e Davide Imola. Così, tra il 2003 e
il 2004 i collaboratori attivi sono
aumentati del 14,80%. Rispetto al
1996 l’aumento è del 148, 63 per
cento.
Ma chi sono costoro e dove lavora-
no? Operazione verità anche sulla
composizione “sociale”. Non so-
no, come qualcuno pensa, quasi
tutti amministratori di condomi-
nio. I dati Inps su questo aspetto ri-
salgono al 2003, ma sono interes-
santi. Gli amministratori in genera-
le sono 420.073, i collaboratori
pensionati sono 186.300,tutti gli
altri (1.196.716) sono parasubordi-

nati. Divisi in diverse attività: ri-
cercatori, addetti alla formazione,
operatori di moda, collaboratori di
giornali, eccetera. Calano ammini-
stratori e venditori porta a porta,
aumentano gli operatori dei tra-
sporti, i dottorandi di ricerca, gli
animatori di intrattenimento. Ben
524.751 sono collocati in attività
non classificate.
E non sono ragazzini: il 68% ha
un’età compresa fra i 30 e i 59 an-
ni, soltanto il 21% ha un’età infe-
riore ai 30 anni. Una popolazione
adulta non in transito. Le donne so-
no il 48,2%, un’incidenza superio-
re a quella registrata tra gli occupa-
ti in generale (36%) e che dimostra
come a loro vada preferibilmente
il lavoro con scarsi diritti. Tutti
quanti godono (si fa per dire) di un
compenso medio pari a 10.880 eu-
ro lordi annui.
Con queste buste paga vanno in-
contro a pensioni magrissime. Il
Nidil ha fatto delle proiezioni. Con
65 anni, 40 anni di contributi,
un’aliquota al 20%, ogni mese
l’anziano Co.Co.Co. o Co.Pro. do-

vrà vivere con 410,83 euro al me-
se. E così via, con peggioramenti
per le donne. E anche aumentando
le aliquote il risultato finale sarà
sempre negativo: pensioni da fa-
me. Anche perchè ogni volta che i
contributi crescono il padrone di-
minuisce la paga. Quindi chi punta
(anche nel centrosinistra) sull’au-
mento delle aliquote dovrebbe ac-
compagnare la proposta a regole
che impediscano di pagare i flessi-
bili meno dei detentori di un posto
fisso. Qualcuno dirà che c’è la pre-
videnza complementare. Ma chi
ha i soldi per farsela? E poi c’è un
governo che trattando sul Tfr cerca
di punire anche per questa strada il
popolo dei precari.
È interessante infine notare che la
maggioranza dei committenti (cre-
sciuti dell’oltre il 90 per cento) uti-
lizza un solo collaboratore e meno
del 10% utilizza più di 6 collabora-
tori. Una polverizzazione che ren-
de difficile anche la battaglia per
diritti e tutele. Sarebbe necessaria,
dice il Nidil, una regolazione nei
Contratti Nazionali di Lavoro.

Nella finanziaria rispunta il concordato fiscale
La proposta di An per sistemare chi non è in regola con le tasse. Gettito possibile, 3 miliardi

◆ CaroDirettore,
nonmiè maipassata per la testa, inquesti anni, l'ideadi confutare le opinioni
chepossono esserestate espressedal suo autorevolegiornale neiconfronti
dellamiapersona e dellaconfederazioneche rappresento,maun passaggio
dell'articolopubblicato ierida l'Unitàmiha fatto,questo sì, saltare la moscaal
nasoed èquandosi affermache io avrei utilizzato i fondiche la Confederazione

hamessoa miadisposizione "ancheper regalie
agiornalistimirati ea politici amici".Eh no,caro
direttore,nonscherziamo:è certocheda
quando io sono inquesto postonon ci sono
giornalisti damettere, comesi usadire, a libro
paganépolitici da foraggiare inqualche modo.E
questoperché hosempre credutoche
l'autonomiadaipartiti eda tutti i suoipossibili
dintornie contorniconquistata, inquesti anni -e
miauguroche Leime nevoglia dare atto - dalla
miaConfederazionenonèmai statounoggetto
daesibire in vetrina mapoi furbescamente da

disfarenel retrobottega.Sapesse quantevolte mihannosussurrato
all'orecchioche, inquesto paese, l'autonomiadallapolitica comporta sempre
dei rischi.E, difatti, i rischi ci sono,manonè certo ripristinando- almeno io la
pensocosì - la vecchia logicadei libri pagachesi possonoevitare.

Grazieper l'ospitalità.
Cordiali saluti,Sergio Billè

ACCORDO SENZA FIOM
ALL’OLIVETTI DI AGLIÈ

FimeUilm di Ivreahanno firmato con l'Olivetti
unaccordo per lostabilimento diAgliè
(Torino). La Fiom- che in fabbrica
rappresenta la maggioranzaassoluta dei
lavoratori - non ha sottoscritto l'intesa.
Ilpiano dell'azienda, che prevede lo
smantellamentoe ladelocalizzazione delle
produzioni (stampantiprofessionali e
registratori di cassa fiscali), con 155
lavoratori inesubero su 400,a luglioera stato
respintounitariamentedai sindacati.

Un deficit così alto per la nostra bilancia
dei pagamenti non si vedeva dal settembre
del1991. Secondo l’Istat, nel periodo
gennaio-settembre 2005 gli scambi sono
in disavanzo per 6,954 miliardi di euro. La
causa principale di un rosso tanto profondo
è da ricercarsi nelle importazioni di greggio

MORGAN STANLEY TAGLIA
I MANAGER: SCARSO RENDIMENTO

John Mack, detto «Mack il coltello», il
numero uno di Morgan Stanley, si appresta a
colpire di nuovo. Dopo il taglio di mille
broker, sta ora per completare un’ulteriore
sforbiciata al personale colpendo questa volta
il 6-7 per cento dei top manager della
divisione investment bank. Motivo: le
persone in uscita sarebbero state individuate
tutte sulla base delle loro «deludenti
performance». Nessuna è stata ancora
informata dei provvedimenti presi.

Roberto Maroni Foto di Ettore Ferrari/Ansa

■ di Bianca Di Giovanni / Roma «Cara Unità...» Billè ci scrive

PARASUBORDINATI Anche con 40 anni di contributi assegni di vecchiaia da fame

Il futuro dei co.co.co: pensioni da 410€ al mese
■ di Bruno Ugolini / Roma

I «collaboratori attivi»
nel 2004 erano
2 milioni e 70mila
il 9,14% del totale
dei dipendenti
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LAVORI DI SOMMA URGENZA CONSOLIDAMENTO 
TRAVERSA TORRENTE SECCHIA

Amministrazione Appaltante: Regione Emilia-Romagna, S.T.B.
Taro e Parma, Area Coord. Bacino Po, Nucleo Operativo Misto Secchia,
3^ cat., Via Garibaldi 75, PARMA.
Oggetto della gara: lavori di somma urgenza/imperiosa ai sensi
dell'art. 24, punto b, L. 109/1994 e art. 147 D.P.R. 554/99, l'appalto
relativo ai Lavori per il consolidamento della traversa sul Torrente Secchia
in località Ponte Veggia nei Comuni di Sassuolo (MO) e Casalgrande
(RE) - Cat. Prev. OG8, class. IV.
Procedura di aggiudicazione: Trattativa privata al prezzo più
basso.
N. offerte ricevute: 13.
Aggiudicatario: Consorzio Stabile CO.SEAM S.r.l. - Viale Corassori,
n. 24, MODENA.
Prezzo di aggiudicazione: Euro 1.466.229,50 - ribasso del
10,56%. Subappalto: 30% OG8 con aggiudicazione avvenuta
l’11/08/2005.
Area bacino PO, responsabile del Nucleo Operativo Misto Secchia 3°
Categoria: Dott. Gianfranco Larini.

Il Responsabile
(Dott. Gianfranco Larini)
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